IL DIALOGO PRETE-SOCIETÀ
di Giancarlo Bregantini

Questa meditazione è stata tenuta da S.E. Mons. Giancarlo Bregantini al clero di Roma, il 28 Gennaio 2010. Il testo è stato tratto direttamente dalla registrazione e non è stato rivisto dall’autore. Anche la sistemazione redazionale è nostra e ha il solo scopo di facilitarne la lettura online. 

Vi ringrazio per avermi invitato a proporvi delle riflessioni a proposito del dialogo tra il prete e la società. Io vengo dal Molise, da piccoli paesi, pensate che tutto il Molise conta 300.000 abitanti e ha quattro Diocesi. Capite che la mia esperienza è diversa dalla vostra e quello che dirò dovrà essere adattato alla realtà che voi vivete, ben più complessa, anche se credo che ci siano delle costanti. 

Lo stile del prete è lo stile di chi si relaziona con gli altri in modo autentico e solidale e, da lì, fa creare delle vocazioni sul piano sociale e politico, non perché crei qualcosa, ma perché sa dare tono e vigore al suo essere. Mi piace raccontare alcune cose che vengono dalla mia esperienza, io sono di origine trentina, porto in me tre colori, quelli vivi delle Dolomiti, della Val di Non, i colori accesi della Calabria dove sono stato 25 anni, 14 da vescovo e 11 da prete e poi i colori tenui, sfumati, pastello, del Molise, e in questa realtà sento che il Signore, attraverso queste immagini, mi ha aiutato a capire tante cose. Il dialogo prete-società, credo che non sia altro che l’attuazione di un capitolo della Gaudium et Spes, che vi indico e che mi ha aiutato nella riflessione, la GS 4,40-45, dove si tratta della mutua relazione tra Chiesa e mondo, con due grandi domande: 

1.
Cosa la Chiesa può offrire, sia agli individui che alla società e poi all’attività umana, cosa intende dare? 
2.
Cosa può ricevere la Chiesa? 

Ed è questo il punto chiave, il cardine del discorso, questo dialogo paritetico, relazionato, intrecciato, tra il dare e il ricevere, in una esperienza che ci vede, da presbiteri, capaci di offrire un dono, ma anche di accoglierlo, con la stessa intensità e la stessa umiltà. 
Ecco perché vi pongo alcuni punti di partenza. 
1. La gratuità con cui Dio si relaziona con me e con te, perché tutto è grazia e Dio va oltre il merito, Dio non cancella il merito, ma non è legato ad esso. Questo atteggiamento decisivo di andare oltre il merito, io l’ho scoperto in una esperienza di grande immersione nel dolore dell’uomo. A Crotone io ho fatto per tanti anni il cappellano del carcere e lì mi sono posto le grandi domande che stanno fondamentalmente nel vissuto del dialogo tra il prete e la gente, una delle quali riguarda il problema del male. Perché due sono le grandi domande della vita: “C’è, o non c’è, Dio?” e “Che senso ha il male?”. Sono le domande che attraversano l’angoscia e l’esperienza di ognuno di noi. Attorno a queste domande tutti noi giriamo e gira anche la relazione tra noi e la società. Un giorno, da cappellano, dopo l’impatto abbastanza complesso con la realtà del carcere, entrando con molta paura all’inizio, ma anche con molta decisione, un detenuto mi chiese di parlare e mi raccontò che era finito in carcere perché aveva ucciso la moglie. Il suo racconto fu talmente sconcertante, perché carico di particolari crudi e tragici, che al termine del dialogo mi sembrò, nel dargli la mano, che il sangue di quella povera donna fosse finito sulle mie mani. Tornato a casa mi lavai abbondantemente e mi chiedevo che senso avesse celebrare la Messa con i boss della mafia, con chi ha ucciso, con chi ha fatto il male in maniera sistematica. Entrai in una profonda crisi perché non riuscivo a cogliere, non sul piano teorico, ma sul piano personale, pastorale, il senso di Dio e del male, non riuscivo a capire come metterli insieme. È lo sfondo teologico del rapporto tra prete e società. In questa dimensione per molti aspetti ho fatto fatica ad andare avanti, poi un giorno trovai nel vangelo, in Mt 5,48, una risposta: 



In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli:


«Avete inteso che fu detto: “Amerai il tuo prossimo” e odierai il tuo 


nemico. Ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per quelli che vi 

perseguitano, affinché siate figli del Padre vostro che è nei cieli; egli fa 

sorgere il suo sole sui cattivi e sui buoni, e fa piovere sui giusti e sugli 

ingiusti.


Infatti, se amate quelli che vi amano, quale ricompensa ne avete? 


Non fanno così anche i pubblicani? E se date il saluto soltanto ai vostri 

fratelli, che cosa fate di straordinario? Non fanno così anche i pagani?


Voi, dunque, siate perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste». 

Il Padre è perfetto non perché fa i fiori belli o il tramonto, ma perché fa sorgere il sole sui buoni e sui cattivi, e fa piovere sui giusti e sugli ingiusti. Per me fu una risposta straordinaria, ero un prete molto giovane ed entrai dentro il carcere non più calcolando i meriti o i demeriti dell’uno o dell’altro, ma capii che Dio va oltre il merito, non ha una logica meritocratica, ma una logica del cuore. E questa scoperta che tutti noi facciamo fu per me straordinariamente liberante, perché uscii dalla logica meritocratica per entrare nella logica della gratuità. Questo è uno dei nodi centrali della vita del prete, la necessità di rimanere sempre in questa logica della gratuità, nella dimensione quotidiana di un amore senza misura e senza limiti. È il cuore di Dio, ma anche il cuore di una mamma che se ha 10 figli e uno finisce in carcere, pensa di più proprio a quello, anche se è quello che merita meno il suo amore è quello il luogo di riferimento del suo cuore. Questo sconvolge le nostre prospettive, perché non ci fa più ragionare secondo quello che vedi davanti a te. Non è il cuore dell’altro che determina il tuo fare, ma il cuore di Dio che ti ha riempito d’amore. Questo ti porta con una dimensione completamente nuova nella realtà pastorale, non stai più a calcolare quello che dai, ma sei capace di dare quello che il cuore di Dio ha posto dentro di te. Io faccio un giochetto ai ragazzi che chiamo il quadrilatero della felicità: 

La parola più bella che noi possiamo dire nella vita è grazie. La parola grazie ripetuta con frequenza crea la gratitudine che è uno stile relazionale preziosissimo. La gratitudine però parte da un cuore che scopre dentro di sé il punto centrale della vita spirituale, che è la gratuità e la gratuità è la fonte della povertà e della castità. Ma la gratuità regge, nella nostra vita, se tutti i giorni noi l’appoggiamo sul rendimento di grazie che è l’Eucarestia. Allora capite il giochetto: tutta questa logica regge se c’è una base eucaristica. Questi elementi sono strettamente congiunti, anche perché solo così riusciamo a vincere una delle insidie più grandi che abbiamo dentro il cuore, specialmente nelle relazioni sociali, ed è la ricerca delle gratificazioni. Il grazie ti relaziona e diventa gratitudine, la gratitudine ti lancia il cuore in alto perché diventa gratuito, ma poggia sul rendimento di grazie eucaristico: 


Nella notte in cui fu tradito consegnò se stesso.

La dimensione di amore per cui tu non fai le cose perché sei amato, non cerchi la gratificazione, ma scopri nell’Eucarestia la dimensione relazionale di un dono oltre il merito e oltre il calcolo. Questa è la logica della Gaudium et Spes. 
2. La scoperta della dimensione della solidarietà. Il dolore dell’altro, le fatiche, le gioie dell’altro, diventano le tue. Scopri che sei solidale non solo con le sue lacrime, ma anche con il suo peccato. Anche all’interno del presbiterio è faticoso fare maturare la logica della misericordia. 



Fu annoverato tra i malfattori (Lc 22,37)




 


Io ho proposto nella mia Diocesi, di commentare Eb 2,11-15
 



colui che santifica e coloro che sono santificati provengono tutti da 

una stessa origine; per questo non si vergogna di chiamarli fratelli, 

dicendo: 



Annunzierò il tuo nome ai miei fratelli, 



in mezzo all'assemblea canterò le tue lodi; 



e ancora: 



Io metterò la mia fiducia in lui; 



e inoltre: 



Eccoci, io e i figli che Dio mi ha dato. 



Poiché dunque i figli hanno in comune il sangue e la carne, anch'egli 

ne è divenuto partecipe, per ridurre all'impotenza mediante la morte 

colui che della morte ha il potere, cioè il diavolo, e liberare così quelli 

che per timore della morte erano soggetti a schiavitù per tutta la vita. 

È bellissima, io ho usato queste frasi per i miei auguri di Natale, perché il Natale è questo, è sentire, nella logica dell’incarnazione, che Cristo non si vergogna di chiamarci fratelli quando non lo meritiamo, però, nel suo cuore, riflesso del cuore del Padre, questo legame con la nostra fragilità diventa decisivo, “non si vergogna di chiamarci fratelli”. È quello che mi viene da pensare guardando i vostri capelli un po’ bianchi, come i miei, forse tutti abbiamo sentito il bene, nella nostra crescita, della spiritualità di Charles de Foucauld, o di Nazaret, quindi di tutta quella dimensione. Il vangelo di domenica prossima ci parla proprio di Nazaret, quando la gente reagisce in maniera inaspettatamente crudele e passa dallo stupore al giudizio e dal giudizio allo sdegno che diventa rifiuto. È una pagina terribile per tutti noi, anche per la nostra omelia di domenica, perché si vede come quando il Signore incide nel cuore della gente, questa risponde in maniera molto dura. Per parte mia benedico il Signore, perché in questo dialogo prete-società mi ha molto aiutato l’esperienza che ho potuto fare durante gli anni della mia formazione, con i preti-operai. Io ho lavorato nelle fabbriche di Verona, di Porto Marghera e questo mi ha aiutato tantissimo, anche se erano anni di grande tensione. Ricordo lo zelo di queste persone che mi hanno insegnato tanto e anche la realtà stessa del lavoro. Andavo a lavorare e non dovevo far capire che ero un seminarista, mi comportavo come un qualsiasi operaio e ho imparato tante cose. Fare la vita degli altri insegna tantissimo. Noi per esempio potremmo metterci ogni tanto negli ultimi posti in chiesa, mentre un altro confratello celebra la messa e vedere dall’ultimo banco. Farebbe bene anche a noi vescovi. 
3. La mitezza. La mitezza non è debolezza, ma saper ritmare i tempi e i modi del dialogo secondo le situazioni che trovi. Ai sacerdoti della Diocesi ho lasciato tre verbi che affido anche a voi: 



· proporre, non imporre 



· convincere, non vincere 



· analizzare, non giudicare 

È un dialogo che si intreccia con grande serenità, ma con grande chiarezza. Certo che è facile imporre, mi ricordo che una volta un provinciale disse, a proposito di un frate: “La santità non si può imporre”. È vero, ma si deve proporre, ed è molto più difficile, come ci vuole molto più tempo a convincere che a vincere, perché per vincere basta un decreto, ma non basta per cambiare un paese, una realtà. Soprattutto però mi fermo sull’analizzare, perché tra analisi e giudizio c’è’ una differenza sottilissima ma decisiva, anche nei riguardi del mondo, della nostra gente. Da dove la gente però capisce se è analizzata o giudicata? Io penso che si capisca dal tono della voce. Quante volte la gente esce dalla messa dicendo: “Il parroco oggi era arrabbiato” e lo si sente dal tono con cui ci rivolgiamo a loro. 

È chiaro che abbiamo gli occhi e le cose le vediamo, ma è importante l’atteggiamento che abbiamo davanti a ciò che vediamo, l’analisi costruisce, edifica, è stimolo e deve essere fatta, la predica deve essere incisiva, ma il giudizio blocca, paralizza, inchioda. E spesso sono cose sottilissime, ma ci accorgiamo quando un altro ci giudica, non ci analizza, ce ne accorgiamo subito e automaticamente ci difendiamo. Perché tante correzioni fraterne non funzionano? Perché l’altro percepisce che lo stai giudicando. Qui ha ragione Chiara Lubich quando dice che la correzione fraterna non deve essere fatta di giudizio ma di lettura dei fatti. La correzione fraterna che Chiara Lubich insegna è lo stile antico, per cui all’inizio io ti dico ciò che di bene vedo in te. La prima parte della correzione fraterna è quello che io lodo del tuo cuore, lodo Dio per i doni che tu hai. Questo è bellissimo perché ci intreccia con l’altro in termini profondamente relazionali positivi. Poi è chiaro che dico anche i limiti che vedo, ma non è giudizio, è analisi. Questo è anche nei confronti del mondo. Pochi giorni fa parlavo con un prete con il quale faccio molta fatica perché è molto duro con la gente e lui, appena le persone sono uscite dalla Messa ha detto: “Ecco, non hanno capito niente!” Non ha detto “Non abbiamo capito niente”. Se una frase così vi esce durante un’omelia è finita. Ma è facilissimo che succeda se pensi questo perché quello che hai dentro si riflette nella tua omelia. Il rapporto con il mondo chiede a tutti noi una dimensione molto bella che si chiama intercessione. Su questo punto vi leggo alcune righe di un libro che avrete letto molte volte, La vita comune, di Dietrich Bonhoeffer. 



Come facciamo seguire la nostra preghiera personale alla lettura della 

Parola, così è bene fare per l’intercessione. Non è possibile, in un culto 

in comune, ricordare tutte le persone che ci sono affidate e intercedere 

per loro, o comunque non nella forma dovuta. Ogni cristiano ha la 


propria cerchia di persone che gli hanno chiesto di intercedere per 


loro o per le quali si sente chiamato, per determinate ragioni, a 


intercedere. In primo luogo saranno coloro insieme ai quali vive ogni 

giorno. E qui ci troviamo ad un punto in cui sentiamo battere il cuore 

di ogni convivenza cristiana. Una comunità cristiana vive 



dell’intercessione reciproca dei membri o perisce. 


Non posso giudicare o odiare un fratello per il quale prego, per quanta 

difficoltà io possa avere ad accettare il suo modo di essere o di agire. Il 

suo volto, che forse mi era estraneo o mi riusciva insopportabile, 


nell’intercessione, si trasforma nel volto del fratello per il quale Cristo 

è morto, nel volto del peccatore perdonato. Questa è una scoperta 


veramente meravigliosa per il cristiano che incomincia a intercedere. 

Non esiste antipatia, non esiste tensione e dissidio personale che, da 

parte nostra, non possa essere superato nell’intercessione. 



L’intercessione è il bagno di purificazione a cui il singolo ed il gruppo 

devono sottoporsi giornalmente. Può esserci un’aspra lotta con il 


fratello, nella nostra intercessione, ma rimane la promessa che 


vinceremo. 



Come? Intercedere non significa altro che presentare il fratello a Dio, 

vederlo nella luce della croce di Gesù come povero uomo e peccatore 

bisognoso di grazia. Con ciò viene a cadere tutto quello che me lo 


rende antipatico; lo vedo in tutta la sua miseria e pena; nel suo 


travaglio e peccato che mi si mostrano così grandi e così opprimenti 

come se fossero i miei; ed allora non posso fare a meno di supplicare: 

“Signore, opera tu stesso, tu solo in lui, secondo la tua severità e la tua 

bontà”. Intercedere significa: concedere al fratello lo stesso diritto che 

è stato concesso a noi, cioè di porsi davanti a Cristo ed essere partecipe 

della sua misericordia. 

Io vedo che veramente è così, se la comunità o il gruppo dei sacerdoti o la Diocesi vivono la dimensione dell’intercessione, automaticamente le cose vanno meglio. 
4. È importante solidificare tutto questo in una buona spiritualità cristologica. Non bastano i buoni consigli pastorali, occorre guardare molto al cuore di Cristo e, nell’anno paolino, io ho riscoperto due frasi della Lettera ai Romani. 



La legge poi sopraggiunse a dare piena coscienza della caduta, ma 


laddove è abbondato il peccato, ha sovrabbondato la grazia (Rom 5,20) 



Non lasciarti vincere dal male, ma vinci con il bene il male (Rom 12,21) 

In particolare Rom 5 nel rapporto con la società è importantissima perché il peccato, i problemi della società, le sfide di una città grande come questa che voi avete il compito di servire sono immensi. I titoletti della Bibbia a Rom 5 di solito recitano “Adamo e Cristo”, in realtà andrebbe messo “Cristo e Adamo”, cioè porre in luce più che i problemi, le sfide positive che l’ambiente ha e quindi privilegiare la grazia che sovrabbonda, rispetto al peccato che abbonda, e dipende, come prete, dove guardi, se privilegi nel tuo guardare, nelle tue analisi, nel tuo dire, il peccato o la grazia. È chiaro che il dislivello tra loro è evidente. Ti appare di più in maniera immediata il peccato, ma in realtà la grazia sovrabbonda. Allora ti succede che anche ambienti difficili, come potrebbero essere quelli nei quali ho vissuto in Calabria, plasmino, stimolino, e a tratti forgino di più rispetto ad ambienti più comodi. In pratica è verissima la frase antica dei santi: “Grandi tentazioni fanno grandi santità”. Mai avere paura dei problemi, mai evitarli, ma accettare sempre le sfide aperte onde crescere insieme, per cui anche la situazione che ti sembra la più difficile, come può essere per certe periferie di una grande città come la vostra, o certe situazioni sociali, possono diventare, se le leggo con gli occhi di Cristo, non più spazio di peccato, ma spazio di grazia sovrabbondante. Questo lo viviamo specialmente nella confessione ed è bellissimo, credo che ognuno di noi abbia sperimentato personalmente quanto è vero che la confessione è l’espressione più profonda di questa frase: “dove abbonda il peccato sovrabbonda la grazia”, questo è il nostro compito. La società ha mille problemi, tu non aggiungerne altri, ma dai una chiave di lettura diversa e di’ che proprio là dove abbonda il peccato è possibile sentire la forza sovrabbondante della grazia. Ora capite che non si tratta di togliere i problemi, ma di trasformarli, di leggere dentro i problemi un’occasione. Ecco la seconda frase: non lasciarti vincere. 

Pensiamo alle opere di carità, le opere di misericordia, gli oratori, siamo alla vigilia di S. Giovanni Bosco, a tutta la dimensione educativa, il decennio che si aprirà, che si sta aprendo sulla realtà educativa così difficile nel mondo di oggi. Non chiamatelo disastro educativo, ma sfida educativa. Educare oggi ci metterà veramente in crisi perché i ragazzi sono difficili. Qualche settimana fa mi hanno chiamato a dialogare con i quindicenni che riceveranno la Cresima. Quanto è difficile interessarli, dialogare con loro! Sembra di parlare nel vuoto, ma poi, all’improvviso, uno alza la mano e mi chiede: “Ma secondo lei, qual è la differenza tra la religione cristiana e le altre?”. Quel ragazzo che apparentemente sembrava così distratto ha in realtà dentro un cuore grande, un’attenzione grandissima. Questo è il punto, educare per noi sarà sempre di più una sfida e probabilmente attorno a questa dinamica dell’educare saremo chiamati tutti i giorni a verificare la capacità nostra di interagire con la società. Certo, dando anche risposte istituzionali, siamo tutti rimasti sconcertati per quello che è successo a Rosarno, questa dimensione di una povertà che lotta contro un’altra povertà, una guerra tra poveri. Anche lì in fondo non è un problema di razzismo, i calabresi non sono razzisti, ma c’è un problema di ingiustizia sociale e tacere per tanto tempo su tante cose lentamente ti porta a non saper più gestire le situazioni. 

Vincere con il bene il male significa anche essere propositivi, come sempre è stato il mondo cristiano, pensate alle cooperative, una risposta positiva alla dimensione negativa del denaro, agli stimoli della Rerum Novarum. Oggi ci sarebbe un immenso bisogno di questi segni e non perché basterebbero a risolvere il problema, ma perché rendono credibile che si può, con il bene, vincere il male. Si può puntare sulla grazia e non sul peccato. 

5. Le insidie del presente alla nostra vita di preti e, per parte mia, per la mia esperienza, ne vedo tre che nel dialogo prete-società trovo nel cuore di tutti. Quella di dire “Non tocca a me”. “Non tocca a me risolvere il problema dei giovani senza lavoro”. Tanti ragazzi bussano al nostro cuore. La prima risposta molto comoda, ma che non risolve nulla, è: “Non è un problema mio, io devo occuparmi d’altro, non mi tirate dentro queste dinamiche, basta sociologismi, non è il mio ruolo”. È verissimo, però guai se noi davanti ad un problema di una persona diciamo: “Non tocca a me”. Anche se fosse oggettivamente vero è una risposta terrificante, perché la gente non ricorderà l’oggettività del contenuto della risposta, ma il tono duro con cui tu hai negato l’ascolto. Occorre superare quel clima di difesa astratta e diffidente nei confronti delle situazioni. L’altra insidia che scorgo specialmente in questo momento nel nostro clero è che, avendo fatto tante esperienze, non sempre però con risultati efficaci, nasca dentro di noi una certa stanchezza. È una delle cose oggi più incisivamente negative. Va recuperata la parola antica, che è uno dei sette vizi capitali e che i monaci hanno sempre combattuto, più di tante altre cose: l’accidia, che deriva da akedia, che vuol dire “senza passione”. Un mio confratello ha fatto una ricerca su San Gaspare Bertoni, il fondatore della nostra congregazione, e lui definiva l’accidia come un “virus che uccide l’amore”. L’accidia non fa rumore, non fa scandalo, ma lentamente mangia la linfa vitale del tuo cuore e ti trovi senza ragioni, senza entusiasmo, senza passioni, non dici più la messa con gioia, predichi perché “lo devi fare”, svolgi il tuo apostolato con rassegnazione, ti trovi sconfitto dentro, anche nelle domande dei tuoi ragazzi. E la gente se ne accorge subito. Penso che oggi l’accidia per noi sacerdoti sia una delle tentazioni più terribili perché non ce ne accorgiamo subito, ma solo se c’è un buon padre spirituale, un confratello sincero, una famiglia che ti parla con chiarezza, le suore che ti sono accanto che ti leggono dentro e ti chiedono: “Come mai lei oggi è così stanco?”. Ringraziamo chi ci aiuta e ci corregge veramente e non si può non ricordare un uomo che ha combattuto molto in questo senso. Nell’anno sacerdotale sto rileggendo don Milani, le sue lettere, che ho letto da ragazzo, mi hanno aiutato a diventare prete. Nel 1955 lui scrive a un prete di Prato, don Ezio Palombo: 


«Ecco l’unica cosa decente che ci resta da fare: stare in alto (cioè in 
grazia di Dio), mirare in alto (per noi e per gli altri) e sfottere 
crudelmente non chi è in basso, ma chi mira basso. Rinfacciargli ogni 
giorno la sua vuotezza la sua miseria, la sua inutilità, la sua 
incoerenza. Stare sui coglioni a tutti come sono stati i profeti innanzi e 
dopo Cristo. Rendersi antipatici, noiosi, odiosi, insopportabili a tutti 
quelli che non vogliono aprire gli occhi sulla luce. E splendenti e 
attraenti solo per quelli che hanno Grazia sufficiente da gustare altri 
valori che non siano quelli del mondo La gente viene a Dio solo se Dio 
ce la chiama. E se invece che Dio la chiama il prete (cioè l'uomo, il 
simpatico, il ping-pong) allora la gente viene all'uomo e non trova 
Dio». 

È una lettera lucidissima. Questa è la necessità di vincere l’accidia con ideali alti. Talvolta, specie in alcune fasce d’età dei sacerdoti, noto nella lettura della società di oggi, o della chiesa di oggi, la durezza di un giudizio che qualche volta si fa amarezza e a tratti anche rabbia. Sono quei sacerdoti che hanno le idee chiare, ma vorrebbero che il mondo fosse tutto come loro lo pensano. Mancano di quella santa pazienza, di quella mediazione giusta e opportuna. Spesso addirittura, lo sappiamo dalla storia della Chiesa, il volontarismo adagio adagio diventa lassismo, come la storia del giansenismo ci ha insegnato. Oggi c’è, specialmente nei seminari, un rischio di neo-giansenismo, perché i ragazzi sentono a volte che devono essere perfetti, tutti a posto, tutti in regola, con le idee chiare e distinte, però la vita non è così e l’impatto tra la fragilità che trovi fuori e la perfezione che vuoi curare dentro, se non sai condirla di misericordia, diventa tragedia personale, durezza con gli altri oppure con se stessi, a seconda delle situazioni. La lettera agli Ebrei esprime tutto questo con mirabile capacità di sintesi con due aggettivi che l’autore attribuisce al sommo sacerdote: fedele e misericordioso. Mai separare la fedeltà dalla misericordia. Perché la fedeltà senza misericordia si fa durezza, si fa giansenismo e la misericordia senza fedeltà si fa lassismo. Mi piace usare l’immagine di S. Anna, la userei come icona del decennio educativo, perché Anna ha educato Maria, che a sua volta ha educato Gesù. Le statue che raffigurano S. Anna hanno le mani messe in un modo che ci dice una cosa importante. Anna ha sempre una mano sulla spalla di Maria, per accompagnare, e può rappresentare la tenacia, la pazienza di un prete che accompagna il popolo così com’è, ma l’altra mano rivolta in alto, come dice don Milani, ad indicare sempre ideali alti. In fondo questo è il rapporto anche tra un prete e la società, la capacità di dare sempre ideali limpidi e trasparenti e, insieme, passi secondo le situazioni concrete che la realtà ci pone davanti. Potremmo sintetizzare in due parole: 






sogno e segno 

Il sogno, la mano al cielo, il segno, la mano sulla spalla. E la Chiesa ha oggi questo compito, di indicare sogni alti, ma anche segni coerenti, quotidiani. Il nostro compito di preti è questo, mai l’uno senza l’altro. Il sogno senza segno è teoria, il segno senza sogno è frammento, non ti dà una direzione e non indica più la verità. È anche il messaggio della Caritas in Veritate, la veritas è il sogno, la caritas è il segno. Se leggete così l’enciclica, in questo gioco tra il sogno e il segno, tra la fedeltà e la misericordia, tra la mano al cielo e la mano che ti accompagna, diventa veramente la risposta. 

Io vedo il nostro essere sacerdoti svolgersi intorno a due immagini, la prima la prendo dalla bella riflessione che avete posto: il Buon Pastore offre la vita per le pecore. Vi racconto un episodio simpatico che mi è capitato in Calabria. Ero andato in visita da un signore che aveva un ovile con tante pecore e, arrivato sul posto, venni apostrofato dal proprietario con questa frase: “Finalmente! Benvenuto carissimo collega!” Io rimasi un po’ sorpreso da questa accoglienza e lui, sorpreso della mia sorpresa mi chiese: “Scusi, ma lei non è un pastore?”, e alla mia risposta aggiunse: “Anch’io sono un pastore e non un pecoraio”. La nostra traduzione della Bibbia contrappone al pastore la figura del “mercenario”, ma pecoraio è molto più chiaro. Noi possiamo vivere la nostra vita come pastori o come pecorai, e la differenza non sta nelle cose che fai, ma nel come le fai. Questo signore mi faceva l’esempio di un suo dipendente, dicendomi che quando per motivi di salute questo pastore era stato assente dal lavoro, le pecore avevano dimezzato la produzione del latte, perché le pecore sentono chi è il loro pastore, lo “sentono”. Noi possiamo essere pastori o pecorai nei confronti della società e le cose fatte sono le stesse, ma il cuore è diverso. Nel cuore del pastore non c’è il calcolo, c’è la gratuità. In Molise però non mi sento tanto pastore, mi sento, per usare un’altra immagine biblica che mi è cara, sentinella. Le due parole pastore e sentinella, si integrano a vicenda. Mi sento sentinella perché ritengo che sia più difficile oggi fare la sentinella che il pastore, il pastore lavora di giorno, dialoga di giorno, quando arriva il lupo lo vede. La sentinella invece lavora di notte, che è molto più difficile, è il compito oggi della Chiesa. La sentinella ha però tre compiti preziosi nei confronti della società: deve vigilare, con cuore casto e libero, con atteggiamento di scioltezza interiore, deve risvegliare con voce profetica, non basta dire che c’è il lupo, ma bisogna saperlo dire, deve poi intravedere quello che sta succedendo nel mondo di oggi, nella nostra parrocchia. Il compito della sentinella è meraviglioso ma difficile. Dobbiamo dare alla gente le forze di chi guarda lontano, di chi dice a che punto si è della notte. In questo senso sono bellissime le lettere di don Andrea Santoro, e penso in particolare al brano sul perdono tratto dalla sua ultima lettera, scritta pochi giorni prima della morte: 



Quando avverto che per difendermi dalle spine tiro fuori le mie, mi 


rimetto sotto la croce, la guardo e mi ripropongo di seguire il “mio” 

fondatore, quello che non usa né spada né spine, ma ha subìto e l’una e 

le altre per spezzare la spada e toglierci le spine del risentimento, della 

inimicizia, dell’ostilità. Gli chiedo di farmi grazia del “suo” Spirito per 

tenere a bada il mio. 

e poi continua parlando di Maometto e di Gesù 



Un’altra volta entrano due ragazze: “Padre mi riconosce?”, mi fa una. 

“Si, certo!”. “Lei una volta mi ha detto che Gesù non ha mai usato la 

spada, è così?”. “Si, è così”. “Maometto - mi fa - l’ha usata è vero, ma 

solo come ultima possibilità…”. “Gesù - le rispondo - neanche come 


ultima possibilità. Vi mando come agnelli in mezzo ai lupi, disse, e lui 

stesso s’è fatto agnello per guadagnare i lupi. Se contro la violenza usi 

la violenza si fa doppia violenza. Male più male uguale doppio male. Ci 

vuole il doppio di bene per arginare il male. Se scoppia un incendio che 

fai? Butti legna?”. “No, acqua”. “Ecco appunto. Ma non è facile. Questo 

però è il Vangelo. Nelle mani di Gesù non c’è la spada, ma la croce…”. 

Mi ha seguito attenta, ma frastornata. Perché mi meraviglio? Quanti 

cristiani sono non solo frastornati, ma neppure guardano più la croce? 

Non colgono più la sapienza, la forza, la vittoria della croce. Si sono 

convertiti alla spada: nella vita pubblica e in quella privata. Se lo fa un 

musulmano in fondo non è strano: segue il suo fondatore. Ma se lo fa 

un cristiano non segue il proprio Fondatore, anche se ha croci da ogni 

parte, al collo, in casa e su ogni campanile. 

Raccogliendo tutti questi elementi vi do alcuni consigli. Io credo che Dio vi benedica se avete un buon gruppo biblico nella parrocchia, persone che leggono con continuità e formazione costante la Parola di Dio. Accanto al gruppo biblico un Centro culturale, la Gaudium et Spes, al n. 43, dice chiaramente: 



Dai sacerdoti i laici si aspettino luce e forza spirituale. 



Non pensino però che i loro pastori siano sempre esperti a tal punto 

che, ad ogni nuovo problema che sorge, anche a quelli gravi, essi 


possano avere pronta una soluzione concreta, o che proprio a questo li 

chiami la loro missione; assumano invece essi, piuttosto, la propria 


responsabilità, alla luce della sapienza cristiana e facendo attenzione 

rispettosa alla dottrina del Magistero (97). 



Per lo più sarà la stessa visione cristiana della realtà che li orienterà, 

in certe circostanze, a una determinata soluzione. 

Se avete un gruppo che vi aiuta a leggere la realtà del quartiere, la situazione della città, i grandi fenomeni, sia benedetto. Come diceva Barth, c’è la necessità di «tenere la Bibbia in una mano e il giornale dall'altra». 

Chiudo con le parole di don Tonino Bello, che sintetizzava il compito della Chiesa nei confronti del mondo in tre parole: 




annunciare – denunciare - rinunciare 

È una sintesi bellissima, l’annuncio deve essere chiaro, la denuncia deve essere lucida ed esigente, ma la rinuncia deve essere coerente, questo è, a mio avviso, il ruolo del prete. 

